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DIRITTI NAZIONALI E COMPARAZIONE 

Miche[ Boudot 

LA GIUSTIZIA CONTRATTUALE IN FRANCIA (*) 

SOMMARIO: 1. Introduzione. - 2. La dottrina: dalla justice contractuelle alla se­
curitè contractuelle. - 3. Il prezzo della libertà contrattuale. - 4. Vecchio 
e nuovo solidarismo: da Demogue a Mazeaud. - 5. Il diritto a tutela 
della parte debole come diritto speciale. - 6. Chi è la parte debole? -
7. Disposizioni speciali. - 8. La giurisprudenza. - 9. Riequilibrio e re­
gole di formazione. - 1 O. Riequilibrio e regole di esecuzione. - 11. Con­
clusioni. 

1. Nel pensiero giuridico francese, all'inizio di questo se­
colo, il ricorso alla « justice contractuelle » per interpretare le 
regole del contratto non è molto frequente. Se posso avanzare 
una spiegazione, ciò è dovuto prima di tutto alla presenza di 
tabù teorici che imbrigliano le riflessioni dei giuristi francesi 
contemporanei. Parlare di giustizia implica attingere a con­
cetti filosofici, e occorre dire che il giurista francese si vede 
come un tecnico, non come un filosofo; ciò fa sì che nel suo 
discorso ricorre a concetti tecnici piuttosto che a spiegazioni 
politiche o sociologiche. Così, si creano inibizioni teoriche: si 
preferisce concepire il rapporto di forze contrattuali nei ter­
mini della « proporzionalità delle obbligazioni», dell'« econo­
mia del contratto», della « trasparenza contrattuale» piutto­
sto che affrontare le questioni politiche poste dalle norme po­
sitive. 

Questi concetti hanno come effetto di neutralizzare il con­
tenuto politico delle norme o delle sentenze, e fanno in modo 
che il discorso si trovi rinchiuso in un circolo autoreferenziale 
al quale manca un punto di vista esterno. Ma anche se il ragio-

(*) Lo scritto riproduce il testo della Relazione presentata al Dotto­
rato di Ricerca in Diritto Privato Generale di Palermo, nel quadro di un ci­
clo di seminari dedicati al tema Diritto privato Europeo e diritti nazionali. 
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namento pretende di essere tecnico e scientifico, non per ciò 
diventa tale. I.:effetto di neutralizzazione sparisce quando l'au­
tore si pronuncia sul testo o sulla nozione che sta analizzando; 
ne risulta così che questi concetti sono dei « container » o, me­
glio, dei recipienti retorici nei quali si insinuano prescrizioni 
politiche (1). 

2. I francesi difficilmente discorrono di giustizia, mentre 
più facilmente utilizzano il concetto di «equilibrio». La que­
stione diviene quella dell'asimmetria contrattuale: lo sviluppo 
nelle legislazioni speciali di rimedi specifici, che permettono al 
giudice di intervenire nei rapporti economici, conduce ad in­
terrogarsi sul cambiamento di prospettiva indotto dall' abban­
dono del dogma dell'autonomia privata (2). La questione non è 
nuova. Gli autori civilisti del novecento si erano già divisi in 
due correnti di pensiero: da un lato, alcuni, come il Ripert, 
avevano una concezione tradizionale della giustizia contrat­
tuale o della proprietà. Da questa visione, fondata su una pro­
spettiva nello stesso tempo giusnaturalista e conservatrice di­
scendeva che la giustizia era data e non costruita, e che, di 
conseguenza, il capitalismo non fosse un sistema politico, ma 
essenzialmente un fatto economico dato, governato da regole 
naturali (3). 

Dall'altro lato, si trovavano Raymond Saleilles, René De­
mogue, Louis Josserand secondo i quali il ruolo della legge era 
fornire alla parte debole gli strumenti per ottenere il riequili­
brio del contratto: nel caso la volontà legislativa fosse mancata 
il giudice doveva sostituirla. Si sono dunque sviluppate la teo­
ria del rischio in materia d'incidenti industriali, la categoria 
dei contratti d'adesione (i quali dovrebbero essere interpretati 
in uno spirito di solidarietà), la teoria funzionale dell'abuso di 

(1) M. Boudot, La doctrine de la doctrine de la doctrine ... : une réfl,exion 
sur lll suite des points de vue méta - juridiques, Hommage à H.L.A. Hart à 
l'occasion du centenaire de sa naissance, R.I.E.J., 2007, 59, 35-47. 

(2) C. Bourrier, La faiblesse d'une partie au contrat (Bruylant 2003). 
(3) G. Ripert, La règle morale dans les obligations civiles (LGDJ 1925); 

Id., Aspects juridiques du capitalisme moderne (LGDJ 1946). 
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diritto, il dovere di cooperazione come espressione della buona 
fede nell'esecuzione delle obbligazioni. 

Quest'ultima corrente ha promosso una lettura « sociale » 

del diritto, spiegando che il carattere polimorfico della giusti­
zia applicata al contratto esigeva un diverso approccio a se­
conda delle situazioni socio-economiche dei contraenti. 

Poco a poco, nel corso del Novecento, le discussioni tra i 
sostenitori di queste due tesi - tutte e due accomunate dal­
l'idea che il legislatore non possa rispondere alle aspettative 
sociali, e che sia competenza del giudice di pronunciare il« di­
ritto vivo » - erano approdate ad un discorso meno connotato 
ideologicamente. Voglio dire che il discorso sulla giustizia con­
trattuale ha lasciato progressiva1nente posto alla « sécurité 
contractuelle » (4), la quale altro non è che una formula vuota, 
a contenuto variabile, che rassicura i giuristi per la sua appa­
renza tecnica, celando tuttavia una natura ideologica. 

In realtà, sotto le vesti verbali di « sicurezza giuridica », di 
« prevedibilità » o « di certezza » delle norme, si nascondono 
nozioni contraddittorie le cui finalità sono di ampliare o re­
stringere il potere del giudice nei rapporti fra i consociati. In­
somma, nel pensiero giuridico francese, il ricorso alla « justice 
contractuelle » è stato abbastanza raro, invece la letteratura 
giuridica è colma di « sécurité contratuelle » (5). 

3. « Qui <lit contractuel, <lit juste »: queste parole sono di 
un filosofo francese, poco conosciuto, dell'inizio del secolo 
scorso: Alfred Fouillée. 

L'espressione è diventata uno slogan per indicare che, nel 
momento in cui segue le regole della sua formazione, il con­
tratto è necessariamente equilibrato; o in altri termini che la 
volontà individuale, « giuridicamente capace », è sufficiente a 
formare una relazione obbligatoria giusta. Da qui l'idea che 
l'autonomia privata costituisca la prima fonte del contratto: la 

(4) R. Demogue, Les notions fondamentales du droit privé, 1911, 
réimpr. La mémoire du droit, 2001. 

(S) M. Boudot, Le slogan sécuritaire, Actes du Xe congrès de l'Associa­
tion intemationale de Méthodologie juridique, Revue du notariat, 2008, à 
paraitre. 




























